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segue dalla prima pagina
[...] il Presidente del Consiglio 
che ha poi richiamato la neces-
sità di garantire alloggi di qua-
lità a prezzi sostenibili. Il tema, 
ha spiegato, riguarda Milano, 
Roma, Firenze e Napoli, ma 
anche molte città del Sud e ter-
ritori nei quali l’offerta pubbli-
ca non basta più.

Il piano nasce da questa pre-
messa: rafforzare l’edilizia re-
sidenziale pubblica e costruire 

una risposta per quella parte 
di popolazione che non riesce 
a sostenere i prezzi del merca-
to, pur non trovando sempre 
spazio negli strumenti tradi-
zionali di sostegno. Per il Pre-
mier lo Stato deve intervenire 
su entrambi i fronti: recupe-
rare ciò che già esiste e creare 
le condizioni perché anche il 
settore privato partecipi alla 
nuova offerta abitativa.

60MILA CASE POPOLARI
La prima operazione riguarda 
60mila case popolari oggi fer-

me. Sono appartamenti non 
assegnati perché fuori norma, 
danneggiati, occupati abusiva-
mente o privi degli interventi 
necessari su impianti, infissi e 
servizi. Il Governo punta a ri-
metterli in circolo entro un 
anno dall’approvazione del de-
creto, con uno stanziamento di 
1,7 miliardi. A questi si ag-
giungono 4,8 miliardi per la ri-
generazione urbana. Matteo 
Salvini ha indicato un costo 
medio tra 15mila e 20mila 
euro per alloggio, variabile in 
base alla città, alla superficie e 

ai lavori richiesti. L’obiettivo è 
far scorrere le graduatorie e 
assegnare le case a 60mila fa-
miglie in attesa.

La seconda linea di intervento 
riguarda le risorse già destina-
te all’emergenza abitativa. 
L’esecutivo vuole concentrare 
fondi nazionali ed europei, ol-
tre 3,6 miliardi, in un unico 
strumento, per superare fram-
mentazioni e ritardi. Meloni ha 
citato anche la nomina di un 
commissario straordinario e il 
confronto con Regioni, Comuni 

e Anci. La terza parte del piano 
guarda agli investimenti priva-
ti. L’esecutivo promette proce-
dure più rapide, meno passag-
gi burocratici e regole più 
stabili a chi parteciperà alla 
costruzione o alla messa a di-
sposizione di alloggi a prezzi 
calmierati. Per questa fascia il 
decreto prevede anche il di-
mezzamento degli oneri no-
tarili su compravendite, mutui 
e affitti.

L’OBIETTIVO
La premier ha fissato il tra-
guardo politico del piano: 
100mila alloggi disponibili nei 
prossimi dieci anni, tra case 
popolari recuperate e abitazio-
ni a prezzi accessibili. Per rag-
giungerlo, il Governo conta su 
un impegno pubblico fino a 10 
miliardi di euro.

Nel pacchetto rientra anche la 
prima casa. Il Primo Ministro 
ha rivendicato il riordino del 
Fondo di garanzia, riservato 
alle categorie per cui era nato, 
e la garanzia statale al 90% per 
le famiglie numerose. Accanto 
al Piano casa arriva il disegno 
di legge sugli sgomberi. L’ese-
cutivo vuole accelerare la libe-
razione degli immobili occu-
pati abusivamente e restituirli 
ai proprietari. Meloni ha colle-
gato il provvedimento alla 
strategia complessiva: aumen-
tare le case disponibili e recu-
perare quelle sottratte all’uso 
legittimo. Dall’inizio della legi-
slatura, ha ricordato, sono stati 
liberati 4.200 alloggi di edilizia 
residenziale pubblica.

Meloni ha chiuso rivendicando 
il senso dell’intervento: “Conti-
nuiamo a lavorare sui proble-
mi delle persone”. 

LE REAZIONI
Le prime reazioni delle catego-
rie sono favorevoli. CnaCostru-
zioni ha parlato di un passo 
utile, ma ha chiesto certezze su 
risorse, tempi e regole, oltre a 
un coordinamento stabile con i 
territori. L’Associazione ha ri-
chiamato anche l’efficienta-
mento energetico e l’accesso al 
credito per imprese e famiglie. 
Confedilizia ha valutato positi-
vamente sia il recupero delle 
case popolari sia la semplifica-
zione degli sfratti, vista come 
una leva per restituire fiducia 
ai proprietari e ampliare 
l’offerta in affitto.

Piano casa, il sì del Cdm:
100mila alloggi in dieci anni
STEFANO GHIONNI

Accise ridotte ancora. Meloni annuncia oneri notarili dimezzati e norme per sgomberi più rapidi
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IL CAPO DELLO STATO RICHIAMA RESPONSABILITÀ CONDIVISE, NODI SU GIOVANI E DONNE E CHIEDE PIÙ INTEGRAZIONE EUROPEA

CRITICITÀ STRUTTURALI

Accanto alla sicurezza, emer-
gono altre criticità strutturali. 
L’occupazione femminile ha 
registrato una crescita negli 
ultimi anni, ma il divario ri-
spetto alla media europea re-
sta evidente. Non riguarda solo 
l’accesso al lavoro, ma anche le 
retribuzioni e le prospettive di 
carriera. Per colmarlo, sottoli-
nea Mattarella, servono inter-
venti che incidano sui fattori 
strutturali e sui servizi, a par-
tire da quelli che permettono 
di conciliare lavoro e vita per-
sonale. Il Presidente ha richia-
mato poi la condizione dei gio-
vani, indicata come una delle 
principali riserve di sviluppo 
del Paese. L’ingresso nel mer-
cato del lavoro avviene ancora 
troppo tardi e spesso in forme 
che non garantiscono autono-
mia reale. Una parte significa-
tiva degli under 30 rientra in-
fatti tra i lavoratori 
formalmente indipendenti, ma 
di fatto legati a un solo datore. 
A questo si aggiunge il feno-
meno della mobilità verso 

l’estero: molti giovani qualifi-
cati lasciano l’Italia mentre il 
sistema produttivo continua a 
segnalare carenza di manodo-
pera. Un paradosso che, ha os-
servato, richiede una riflessio-
ne e un cambio di direzione.

Nel discorso ha trovato spazio 
anche il tema della trasforma-
zione tecnologica. L’accelera-
zione dell’innovazione, con 
particolare riferimento 
all’intelligenza artificiale, mo-
difica il lavoro e i suoi equili-
bri. Non ne determina la scom-
parsa, ma ne ridefinisce 
contenuti e modalità. Il rischio, 
secondo Mattarella, è quello di 

una svalutazione del lavoro 
stesso, che deve essere preve-
nuta mantenendo la centralità 
della persona e dei suoi diritti. 
Il Presidente ha poi toccato il 
tema delle migrazioni, colle-
gandolo al calo demografico e 
al fabbisogno di lavoro, indi-
cando la necessità di affron-
tare la questione con strumen-
ti di cooperazione 
internazionale, anche nel qua-
dro del Piano Mattei.

IL RUOLO DELL’INDUSTRIA
Sul piano economico il Capo 
dello Stato ha richiamato il 
ruolo dell’industria, pilastro 
del sistema produttivo nazio-

nale. La manifattura contribui-
sce per circa il 15% al Pil e 
rappresenta uno dei principali 
fattori di crescita. Ma il conte-
sto internazionale, segnato da 
tensioni e conflitti, incide sulla 
competitività e impone scelte 
orientate all’innovazione e alla 
sostenibilità. Lo sguardo si è 
allargato quindi all’Europa. 
Mattarella ha invitato a supe-
rare le barriere che ancora li-
mitano il pieno funzionamento 
del mercato interno e a raffor-
zare gli investimenti nei settori 
strategici. La prospettiva è 
quella di una maggiore inte-
grazione, considerata neces-
saria per sostenere la competi-

tività e consolidare la base in-
dustriale. Non servono misure 
di breve periodo, ha spiegato, 
ma una visione capace di ac-
compagnare i cambiamenti in 
atto. Nel passaggio finale il 
Presidente ha parlato del valo-
re del dialogo sociale e il ruolo 
delle organizzazioni sindacali, 
elementi che hanno accompa-
gnato la crescita democratica 
del Paese. Il lavoro, ha ribadito, 
resta uno dei fondamenti della 
convivenza e uno strumento di 
partecipazione. 

A chiudere il discorso Mat-
tarella ha richiamato anche il 
significato più profondo della 
giornata del Primo Maggio, de-
finita una festa della Repubbli-
ca “fondata sul lavoro”. Un rife-
rimento che si lega 
direttamente all’articolo 1 del-
la Costituzione e alla scelta dei 
Costituenti di unire democra-
zia politica e dimensione so-
ciale ed economica.

Infine, il saluto alle organizza-
zioni sindacali e ai lavoratori, 
con un augurio rivolto anche a 
chi un’occupazione la cerca o 
prova a difenderla, e ai giovani 
che si ritroveranno oggi a 
Roma per il tradizionale con-
certone del Primo Maggio.

Quotidiano politico‐culturale
fondato da Alcide De Gasperi
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segue dalla prima pagina
[...] infrastrutture iraniane, con 
l’obiettivo di superare lo stallo 
sul nucleare. Tra le opzioni allo 
studio, secondo Axios, anche il 
controllo parziale dello Stretto 
di Hormuz per garantire il traf-
fico commerciale e un blitz mi-
rato a mettere in sicurezza le 
scorte di uranio altamente ar-
ricchito.Dopo il cessate il fuoco 
temporaneo del 7 aprile, Wa-
shington ha avviato il 13 un 
blocco navale verso i porti ira-
niani nello Stretto di Hormuz, 
consentendo il transito solo 
alle navi non legate a Teheran.

LA RISPOSTA DI TEHERAN
L’ambasciatore iraniano 
all’Onu Amir Saeid Iravani ha 
definito l’operazione “pirate-
ria”, accusando gli Stati Uniti di 
agire come “pirati e terroristi”. 
La misura, introdotta il 13 apri-
le, consente il transito solo alle 
navi non legate a Teheran e 
non soggette a tassazione ira-
niana. Il comandante dei Guar-
diani della rivoluzione Majid 
Mousavi ha avvertito che qual-
siasi attacco americano riceve-
rà “una risposta prolungata”. Il 
presidente Masoud Pezeshkian 
ha definito il blocco “destinato 
a fallire”. La Guida suprema 
Mojtaba Khamenei ha di-
chiarato che l’unico posto per 
gli Stati Uniti nel Golfo è “in 
fondo al mare”. Le tensioni si 
riflettono sui mercati: il Brent 
ha toccato i 126 dollari al bari-
le, ai massimi da quattro anni, 
mentre cresce il timore di 
un’escalation legata allo Stretto 
di Hormuz. Sul piano diploma-
tico, anche la Russia si è 
espressa in senso critico. Il vi-

cepresidente del Consiglio di 
sicurezza Dmitry Medvedev ha 
dichiarato che Mosca “non ha 
informazioni” su un program-
ma iraniano per l’arma nu-
cleare, aggiungendo che “an-
che l’Iran lo nega”.

SCONTRO CON GLI EUROPEI
Nel confronto con Teheran, 

Trump mantiene una linea 
dura anche sul piano politico. 
Tornando ad attaccare il can-
celliere Friedrich Merz, defini-
to “inefficace”, ha scritto che 
dovrebbe occuparsi “di porre 
fine alla guerra tra Russia e 
Ucraina” e “risanare il suo Pae-
se”, invece di “interferire” 
sull’Iran. Ha inoltre aperto alla 

possibilità di ridurre le truppe 
statunitensi in Germania. Se-
condo il New York Times, la 
crisi sta incrinando la strategia 
di accomodamento adottata da 
diversi leader europei nei con-
fronti di Washington, tra cui 
Giorgia Meloni e Keir Starmer, 
sempre più sotto pressione 
dopo settimane di allineamen-

to con la Casa Bianca.

NUOVI RAID IN LIBANO
Sul fronte libanese, il presiden-
te Joseph Aoun ha denunciato 
“continue violazioni israelia-
ne” della tregua. Secondo Bei-
rut, i raid nel sud del Paese 
hanno causato almeno nove 
morti, tra cui due bambini, e 
23 feriti. Israele afferma di aver 
colpito miliziani di Hezbollah e 
infrastrutture ritenute una mi-
naccia. Un drone dal Libano è 
esploso nel nord di Israele sen-
za vittime.

24 ITALIANI FERMATI
Navi israeliane hanno intercet-
tato al largo di Creta una parte 
della spedizione diretta a Gaza, 
in acque internazionali a circa 
150 miglia nautiche dall’isola e 
oltre 600 miglia dalla costa del-
la Striscia, elemento al centro 
delle contestazioni legali. Se-
condo fonti israeliane, sono 
stati fermati circa 175 attivisti, 
tra cui 24 italiani, su almeno 
22 imbarcazioni coinvolte. Il 
team legale della missione in-
dica in 57 il numero comples-
sivo degli italiani presenti, di-
stribuiti su diverse barche 
partite dal porto di Augusta. Il 
caso ha già avuto ricadute poli-
tiche in Italia, con richieste di 
informativa urgente e mobilita-
zioni annunciate. La presiden-
te del Consiglio Giorgia Meloni 
ha “condannato il sequestro” 
chiedendo “l’immediata libera-
zione degli italiani illegalmente 
fermati”. Il ministro degli Este-
ri Antonio Tajani ha attivato 
l’Unità di crisi, mentre la Com-
missione europea ha ribadito 
che “la libertà di navigazione 
nel diritto internazionale deve 
essere rispettata”. Il ministero 
degli Esteri israeliano definisce 
la missione “una trovata pub-
blicitaria guidata da Hamas” e 
sostiene che l’operazione rien-
tri nelle misure di sicurezza le-
gate al blocco di Gaza, accu-
sando la Flotilla di voler 
interferire con il piano interna-
zionale per la gestione post 
bellica dell’enclave. L’inviato 
all’Onu Danny Danon parla di 
operazione condotta con “pro-
fessionalità”. La Flotilla denun-
cia invece un’azione illegale in 
acque internazionali, parlando 
di “rapimento di civili” e “pira-
teria”.

Trump attende la proposta
di Teheran. Flotilla,
24 italiani fermati, Meloni:
“liberazione immediata”
ANTONIO MARVASI

WASHINGTON VALUTA ATTACCHI BREVI E INCISIVI, TRUMP CONTRO MERZ: “INEFFICACE”, POSSIBILE RIDUZIONE DELLE TRUPPE IN GERMANIA
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Il conflitto in Ucraina resta so-
speso tra nuove ipotesi diplo-
matiche e intensificazione mi-
litare. Il presidente russo 
Vladimir Putin ha avuto un 
colloquio telefonico con Do-
nald Trump, avanzando l’ipo-
tesi di una tregua per il 9 mag-
gio, Giorno della Vittoria. 
Mosca ha chiarito che si tratte-
rebbe di una decisione unila-
terale. “Non è necessaria alcu-
na risposta”, ha detto il 
portavoce del Cremlino Dmi-
try Peskov, aggiungendo che 
“sarebbe logico” attendersi 
una reazione da Kiev. Il presi-
dente ucraino Volodymyr Ze-
lensky ha chiesto chiarimenti, 
incaricando i suoi rappresen-
tanti di contattare la contro-
parte americana: “Scopriremo 
se si tratta di poche ore di si-
curezza per la parata a Mosca 
o di qualcosa di più”. La pro-
posta russa riguarderebbe una 
tregua limitata alle celebrazio-
ni, non un cessate il fuoco 
strutturale. In passato iniziati-
ve analoghe sono state respin-
te da Kiev e accusate di essere 
state violate. L’Ucraina ribadi-
sce di puntare a “un cessate il 
fuoco a lungo termine” e a una 
pace “duratura”. Sul piano di-
plomatico, il ministro degli 
Esteri Sergey Lavrov ha con-
fermato la disponibilità a ri-
prendere i negoziati “sulla 
base degli accordi esistenti 
con gli Stati Uniti”, insistendo 
sulle “cause profonde” del 
conflitto. Dall’Unione europea 
resta lo scetticismo: “Non ab-
biamo alcuna fiducia in nulla 
di ciò che la Russia dice o fa”, 
ha dichiarato la portavoce 
Anitta Hipper. Intanto il Parla-
mento Ue ha approvato la 
creazione di una commissione 
internazionale per i risarci-
menti dei danni di guerra, con 

465 voti favorevoli, 57 contrari 
e 47 astensioni.

ATTACCHI MILITARI
Mentre si discute di tregua, i 
combattimenti continuano. 
Zelensky ha denunciato che 
nella notte la Russia ha lancia-
to “più di 200 droni”, oltre a 

missili balistici. A Dnipro si 
registra un morto e undici fe-
riti, a Odessa almeno venti. 
Colpite anche infrastrutture 
energetiche nella regione di 
Mykolaiv, con migliaia di fami-
glie senza elettricità. “Questa 
guerra continua ogni giorno”, 
ha detto Zelensky, chiedendo 

ai partner occidentali di man-
tenere la pressione: “Le san-
zioni devono funzionare”. Kiev 
punta a rafforzare gli attacchi 
con droni fino a “100-150 chi-
lometri” oltre il confine. Il Ser-
vizio di sicurezza ucraino ha 
rivendicato operazioni in pro-
fondità in Russia, tra cui con-

tro la raffineria Lukoil di 
Perm, mentre Kiev insiste che 
“non esiste più una retrovia si-
cura”. Dal lato russo, le auto-
rità filorusse nella regione di 
Kherson parlano di un civile 
ucciso da un attacco ucraino; 
un altro caso è segnalato a 
Enerhodar. Mosca ha rivendi-
cato la conquista di due locali-
tà nelle regioni di Sumy e Do-
netsk, non confermata da fonti 
indipendenti. Bombardieri 
strategici Tu-95MS hanno 
inoltre sorvolato le acque 
neutrali del Mare di Barents e 
del Mare di Norvegia, in mis-
sioni definite di routine.

PRESSIONI POLITICHE
E TENSIONI INTERNAZIONALI
Il quadro politico resta fram-
mentato. Trump ha attaccato il 
cancelliere tedesco Friedrich 
Merz, definendolo “del tutto 
inefficace sull’Ucraina”. Ha 
inoltre affermato che l’Ucraina 
sarebbe “militarmente scon-
fitta”, salvo poi citare dati rife-
ribili all’Iran. Nell’Ue emergo-
no divisioni sull’adesione di 
Kiev. Il leader ungherese in 
pectore Peter Magyar ha posto 
condizioni sui diritti della mi-
noranza ungherese, mentre 
Bruxelles spinge per aprire i 
negoziati. L’alto rappresentan-
te Kaja Kallas ha osservato che 
la parata del 9 maggio a Mosca 
“senza mezzi pesanti” riflette 
le difficoltà militari russe.

GUERRA
E PERCEZIONE INTERNA
Un sondaggio dell’Istituto in-
ternazionale di sociologia di 
Kiev indica che il 57% degli 
ucraini considera inaccettabi-
le cedere la regione di Donetsk 
in cambio di garanzie di sicu-
rezza, mentre il 36% si dice di-
sposto ad accettare. Cresce la 
sfiducia verso le garanzie occi-
dentali, soprattutto statuniten-
si.Zelensky ha denunciato il 
trasferimento forzato di bam-
bini ucraini in Russia come 
“uno dei più cinici crimini di 
guerra”, parlando di oltre 
2.100 rimpatri grazie all’ini-
ziativa Bring Kids Back UA. 
Dopo oltre quattro anni di 
guerra, l’esercito ucraino in-
troduce una rotazione obbliga-
toria: permanenza massima di 
due mesi in prima linea, come 
disposto dal comandante in 
capo Oleksandr Syrsky.

Putin propone una tregua
per il “Giorno della Vittoria”,
Kiev chiede chiarimenti
ANNA GAROFALO

Ue: “Nessuna fiducia”. Zelensky: “Forse solo sicurezza per la parata”. Nella notte oltre 200 droni russi sull’Ucraina



C’è una narrazione antica, 
spesso rimossa o distorta, che 
riporta l’Ucraina al cuore della 
storia europea ben prima del-
la nascita degli stati moderni. 
È la storia della Rus’ di Kyiv, 
una potente federazione poli-
tica medievale e il primo stato 
organizzato degli slavi orien-
tali, con capitale Kiev. Nata 
dalla fusione di tribù slave lo-
cali e guerrieri scandinavi 
(Variaghi e Vichinghi) ha costi-
tuito la base storica e culturale 
comune per l'odierna Ucraina, 
Bielorussia e Russia. Non una 
periferia, ma un nodo centra-
le.

Secondo la ricostruzione della 
studiosa Olena Ponomareva la 
Rus’ kyiviana rappresentava 
uno dei più importanti centri 
di civiltà cristiana dell’Europa 
orientale. Il punto di svolta fu 
il 988, quando il granduca Vo-
lodymyr il Grande scelse il cri-
stianesimo come religione di 
Stato. Un atto che inserì defi-
nitivamente Kyiv nel sistema 
politico europeo, in dialogo sia 
con Bisanzio sia con l’Occi-
dente latino.

Lo storico britannico Norman 
Davies ha colto bene la portata 
di questa figura, paragonan-
dola a Carlo Magno. Non per 
analogia superficiale, ma per 
ruolo storico, in quanto en-
trambi padri simbolici di civil-
tà. E soprattutto entrambi 
spesso “utilizzati” in narrazio-
ni nazionali successive. Volo-
dymyr, infatti, non era “russo”,
semplicemente perché la Rus-
sia non esisteva ancora. Un 
dettaglio che cambia radical-

mente prospettiva.

UN SISTEMA
DI RELAZIONI EUROPEO
Dopo la cristianizzazione la 
Rus’ di Kyiv non era un’entità 
isolata, ma parte integrante di 
una rete di relazioni politiche 
e dinastiche. I dati genealogici 
parlano chiaro: su 36 matri-
moni dinastici rilevanti dell’XI 
secolo ben 32 coinvolgevano 
stati dell’Europa centrale e oc-
cidentale. Legami con il Sacro 
Romano Impero, la Francia, la 

Scandinavia, la Polonia, 
l’Ungheria.

Non si tratta di semplici al-
leanze, ma strumenti di inte-
grazione politica, economica e 
culturale. Kyiv dialogava con 
l’Europa da pari, non da mar-
gine. Le cronache occidentali 
dell’epoca lo confermano. La 
città viene descritta come po-
tente e raffinata, al punto da 
essere definita dallo storico te-
desco Adamo di Brema“rivale 
di Costantinopoli”. 

LA KYIV DELLE SAGHE
NORDICHE
A testimoniare questa integra-
zione sono anche le saghe 
scandinave, tra cui la celebre 
Heimskringla. Qui compare la 
figura di Harald Hardråde, che 
trovò rifugio proprio alla corte 
di Kyiv. 
La sua storia, di guerriero, 
mercenario, poeta, sembra 
uscita da un romanzo. Dopo 
aver servito l’Impero bizanti-
no tornò a Kyiv per sposare 
Elisabetta, figlia del principe 
Jaroslav il Saggio. 
Un matrimonio che non fu 
solo romantico, ma politico, 
un ponte tra il Nord e l’Est 
dell’Europa.
Le sue poesie scaldiche rac-
contano questo legame in 
modo sorprendentemente 
moderno, un amore cantato 
tra battaglie e viaggi, con Kyiv 
come centro simbolico. Non 
una terra lontana e misterio-
sa, ma una corte conosciuta e 
ambita.

LA RUS’ NELLE CHANSONS 
FRANCESI
Se a Nord la Rus’ entra nelle 
saghe, a Ovest conquista la let-
teratura epica. 
La Francia medievale conosce 
bene Kyiv, soprattutto grazie 
alla figura di Anna di Kyiv, fi-
glia di Jaroslav. Nel 1051 spo-
sò il re Enrico I di Francia e, 
alla sua morte, governò come 
reggente per il figlio Filippo. 
La Rus’ compare più di settan-
ta volte nelle chansons de ge-
ste, inclusa la celebre Chan-
son de Roland. 
In questi testi non è descritta 
come una terra esotica, ma 
come una potenza militare 
concreta, capace di competere 

con i grandi regni europei. In 
alcune opere viene addirittura 
personificata per mezzo di un 
gigante forte, segnato dalla 
guerra, ma rispettato. 
Un’immagine simbolica, che 
rifletteva la percezione reale 
della sua forza.

UN’IDENTITÀ EUROPEA
INTERROTTA
Questa traiettoria europea si 
interrompe bruscamente nel 
XIII secolo. Nel 1240 l’invasio-
ne guidata da Batu Khan di-
strugge Kyiv. L’evento segna 
non solo la caduta della città, 
ma l’uscita forzata della regio-
ne dall’orbita europea per se-
coli. 
La Rus’ diventa, così, la prima 
grande vittima europea 
dell’espansione mongola. I 
suoi territori vengono fram-
mentati, mentre nuove poten-
ze emergono più a nord, tra 
cui Mosca.

UNA STORIA DA RILEGGERE
Rileggere oggi questa storia si-
gnifica rimettere in discussio-
ne narrazioni consolidate. 
L’Ucraina non è “ai margini” 
dell’Europa, piuttosto ne è sta-
ta parte integrante fin dalle 
sue origini medievali.
La Rus’ di Kyiv era uno spazio 
di connessione, non di separa-
zione. Un crocevia dove si in-
contravano Scandinavia, Bi-
sanzio e Occidente latino. 
Dove si stringevano matrimoni 
politici e si scrivevano poesie 
d’amore. Dove la geografia non 
divideva, ma univa.Capire 
questo passato non è solo un 
esercizio accademico. È un 
modo per leggere il presente 
con maggiore profondità  e 
forse con meno equivoci.

6 VENERDÌ 1 MAGGIO 2026

Un viaggio nella storia della Rus’ di Kyiv mostra 
come l’Ucraina fosse già pienamente inserita
nel sistema politico, culturale e dinastico europeo 
tra XI e XII secolo. Dalle alleanze con le grandi
monarchie occidentali alle tracce nelle saghe
nordiche e nelle chansons francesi emerge
il ritratto di una civiltà centrale e connessa,
la cui traiettoria europea fu interrotta
solo dall’invasione mongola del XIII secolo
CRISTINA CALZECCHI ONESTI

Kyiv prima di Mosca:
quando l’Ucraina
era già Europa



Perché si festeggia la festa del 
lavoro e perché i festeggia-
menti si tengono il primo 
maggio?

In fisica la formula del lavoro 
è: L=F.S Lavoro uguale a forza 
per spostamento. Ma se ci ri-
flettiamo anche al di fuori del-
la fisica il lavoro corrisponde 
ad uno spostamento in avanti, 
come dire ad un cambiamento 
e a una trasformazione.  Il no-
stro pianeta sarebbe cambiato 
in centinaia di milioni di anni 
senza il lavoro umano che lo 
ha modificato in poche miglia-
ia di anni. Un tale miracolo è 
degno quindi di una celebra-
zione e non esiste un lavoro 
che sia più importante di un 
altro. Esistono lavori più im-

pegnativi e più carichi di re-
sponsabilità come ci insegna il 
monologo di Menenio Agrippa 
narrando la secessione della 
plebe romana sul MonteSacro 
nel 494 B.C.  Tutti i lavori sono 
peròindispensabili. Venendo 
ai nostri giorni per fare un 
esempio se non ci fossero gli 
addetti alle pulizie e alla steri-
lizzazione delle Camere Ope-
ratorie i chirurghi non potreb-
bero lavorare con sicurezza. 
Quindi ogni lavoratore è degno 
del massimo rispetto. 

FATICA E PERICOLO 
Quello che differenzia un lavo-
ro dall’altro è la responsabili-
tà, la fatica e il pericolo; per-
tanto ci sono lavori più o meno 
usuranti. Ma non è stato sem-
pre così. Nel mondo classico 
c’era la piaga della schiavitù; 

proprio questo lavoro così a 
buon mercato ha fermato lo 
sviluppo della tecnologia nel 
mondo antico che aveva cono-
scenze scientifiche molto 
avanzate. Eratostene infatti 
sapeva che la terra è una sfera 
e ne calcolò il raggio con un 
errore trascurabile. L’esisten-
za della schiavitù è stata 
probabilmente uno dei motivi 
per il diffondersi e l’affermarsi 
del Cristianesimo nel mondo 
classico e appare incredibili 
che nel mondo moderno cri-
stianizzato si potesse concepi-
re la tratta di schiavi dall’Afri-
ca. 

LA RIVOLUZIONE
INDUSTRIALE 
Con lo sviluppo della Rivolu-
zione Industriale si venne a 
creare una nuova forma di 

schiavitù del lavoro che ha 
dato origine ad un episodio 
che spiega la scelta del primo 
maggio come festa dei lavora-
tori. 
Negli USA l’orario di lavoro 
nelle fabbriche arrivava anche 
a 16 ore al giorno. Un forte 
movimento sindacale che ri-
chiedeva una riduzione ad 
otto ore si formò a Chicago. La 
prima grande manifestazione 
si tenne il primo maggio 1886 
e proseguì per giorni. Il 4 
maggio a Haymark square ci 
furono incidenti con morti e 
feriti. Per ricordare questo 
episodio di lotta per la conqui-
sta dei diritti dei lavoratori la 

L’INTERNAZIONALE
SOCIALISTA 
Seconda Internazionale Socia-
lista tenutasi a Parigi nel 1888 

indicò la data del primo mag-
gio come festa dei lavoratori. 
Mussolini la spostò durante il 
ventennio al 21 aprile per al-
lontanarla dalla connotazione 
socialista e per la stessa ragio-
ne tutt’ora negli USA Labor 
day si celebra il primo lunedì 
di settembre.

LA DIGNITÀ
DEL LAVORATORE 
Senza lavoro non c’è dignità. 
Purtroppo il lavoro è sottopo-
sto a molte minacce. All’alba 
della rivoluzione industriale la 
meccanizzazione nella produ-
zione dei tessuti indusse la 
preoccupazione per la perdita 
dei posti di lavoro e fece svi-
luppare un movimento anti 
progressista denominato lud-
dismo.

GLI INTERROGATIVI
SUL FUTURO 
Oggi lo sviluppo dei robot gui-
dati dalla intelligenza artificia-
le sarà un bene o un male per 
l’umanità? Avremo più tempo 
libero o perderemo molti posti 
di lavoro? Controlleremo que-
ste fantastiche macchine o 
saranno loro a controllare noi? 
Saranno in definitiva qualcosa 
di positivo o di negativo? Man-
zoni scrivendo: ai posteri 
l’ardua sentenza, avrà avuto 
qualche preveggenza?
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LA FESTA DEL LAVORO:
Dall’operaio al robot
in un mondo che cambia 
LUCIO ACHILLE GASPARI



Il 1º maggio è una data che an-
che l’Italia ricorda da oltre un 
secolo, esattamente dal 1891 
dopo che nel 1889 si riunisce 
a Parigi la Seconda Internazio-
nale in memoria dei “martiri 
di Chicago”, sospesa solamen-
te nel periodo fascista.

Le lotte sindacali non finisco-
no mai -  In Italia si alternano 
dentro e fuori dai luoghi di la-
voro anche con scioperi gene-
rali per sollecitare nuove con-
quiste sociali sempre in 
evoluzione, benché la nostra 
Costituzione protegge e garan-
tisce il lavoratore sotto ogni 
aspetto, ad iniziare dalla sicu-
rezza sul luogo di lavoro, alla 

giusta retribuzione in base 
alle ore di lavoro prestate e 
alla pari retribuzione tra uomo 
e donna. Ciò nonostante lo 
stesso diritto di sciopero, 
garantito anch’esso dalla Co-
stituzione, spesso viene attua-
to per sollecitare problemati-
che complesse in gestazione 
da parte degli Organi istituzio-
nali o per semplice solidarietà 
verso persone o accadimenti 
spiacevoli sia in Italia che nel 
mondo.

LE CONQUISTE SOCIALI 
Non sempre hanno un percor-
so lineare e, spesso, le parti 
più  deboli sono costrette ad 
evidenziare forme di malcon-
tento con proteste, a volte in-
crociando le braccia ovvero 

con manifestazioni nei pressi 
dei luoghi di lavoro o in altri 
posti concordati con le forze 
sindacali e opportunamente  
autorizzati. A causa di infiltra-
ti malintenzionati , spesso pa-
cifiche manifestazioni o cortei, 
degenerano alterandone le 
finalità, con danni a persone e 
cose, nonostante la garanzia 
delle forze dell’ordine. 

RIDUZIONE
DELL’ORARIO DI LAVORO 
La riduzione dell’orario di la-
voro è introdotta in Italia già 
negli anni 1919-1920, poi 
confermata dal regime fasci-
sta; nel 1934 riprende la ridu-
zione dell’orario di lavoro dalle 
48 ore lavorative a 40 settima-
nali. È il Comitato corporativo 

centrale che prende tale ini-
ziativa a favore del personale 
dell’industria. Far lavorare più  
persone per prevenire la di-
soccupazione durante la crisi 
economica. Parimenti con la 
riduzione dell’orario di lavoro 
anche la retribuzione subisce 
una contrazione. Agevolazio-
ni, conquiste e benefici che 
con l’avvicinarsi della guerra 
(1936-1940) vengono in buo-
na parte compressi e/o disap-
plicasti.

ANCHE L’ITALIA
PIANGE I SUOI MORTI
Come gli eventi di Chicago 
hanno scosso l’opinione pub-
blica del mondo intero e che 
ogni ogni ne viene celebrato il 
ricordo,  così anche in Italia la 

strage di Portella della Gine-
stra, nel Comune di Piana de-
gli Albanesi,  in Sicilia, 
nell’anno  1947 proprio nella 
ricorrenza  del 1º maggio, non 
può non essere ricordata, in 
onore delle undici vittime e di 
decine di feriti, con la neces-
saria riflessione ad evitare 
analoghi turbamenti sociali. Il 
sangue delle vittime deve es-
sere sempre un monito ad evi-
tare il ripetersi di analoghi 
comportamenti di pura follia.

Il diritto al lavoro è il principio 
cardine su cui regna la nostra 
Costituzione e il diritto di scio-
pero e della sua libera manife-
stazione ne sono parimenti 
principi su cui si basa la no-
stra democrazia.

Per non dimenticare il primo maggio
del 1886 quando negli Stati Uniti
lo sciopero di lavoratori degenera
in tragedia scuotendo il mondo intero
DOMENICO TURANO
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